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Abstract

Fino ad oggi sulla vita della città di Brindisi, durante il periodo che va dal Tardoantico fino all’Età sveva, si 
avevano informazioni limitate, scarsamente verificate e disperse in molteplici ambiti di studio, ma, 
soprattutto, non si disponeva di una organica ricostruzione storiografica.
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Il principale obiettivo della ricerca è stato, quindi, quello di tentare una ricostruzione che risultasse dal 
dialogo, nella miglior forma descrittiva possibile, tra le diverse classi di dati acquisite durante il triennio di 
elaborazione della ricerca. Questi dati sono stati raccolti e correlati, sin dalle prime fasi, con attenzione 
interdisciplinare alla storia della città, ritenendo fermamente tale approccio il più proficuo nel caso di realtà, 
come Brindisi ed il suo territorio, caratterizzate da considerevoli lacune nelle fonti documentarie. Inoltre, 
considerando lo specifico tema di ricerca, il taglio interdisciplinare è stato ritenuto il più calibrato per far 
meglio emergere le vicende umane parallelamente all’evoluzione ambientale e paesaggistica dei luoghi.
Attraverso la definizione dei principali caratteri geografici, geologici, geomorfologici, idrografici e 
paesaggistici, sono stati individuati sia gli elementi posti alla base delle vocazionalità del territorio quali, ad 
es., la differenziazione delle potenzialità agronomiche in funzione dei caratteri pedologici, o il rapporto tra 
morfologia delle coste, pescosità del mare e irrilevanza delle attività di pesca, sia alcune costanti storiche nei 
delicati equilibri tra uomo e ambiente quali, ad es., il diffuso paludismo, la latenza del pericolo malarico, la 
significativa parcellizzazione fisica e, spesso, discontinuità temporale degli insediamenti. In proposito è 
rilevante sottolineare come dalla prima età normanna i principali enti ecclesiastici, attraverso cospicue 
concessioni, si siano fatti promotori e organizzatori del popolamento e della messa a coltura della pianura 
brindisina, gettando le basi di quell’assetto territoriale che rimarrà sostanzialmente immutato fino alle 
grandi trasformazioni dell’Ottocento. Successivamente l’indagine è stata circoscritta entro il perimetro 
storico della città, sul rapporto instauratosi tra condizioni di sopravvivenza, risorse naturali disponibili in 
loco e attività manifatturiere storicamente attestate, ponendo in risalto l’eredità che la città romana aveva 
lasciato ancora valida, in termini di materiali utili al reimpiego edilizio e di infrastrutture di 
approvvigionamento idrico, agli abitanti del Medioevo, e come questi siano stati capaci di impostare attività 
manifatturiere di significativa rilevanza sulla estrazione del sale e sulla lavorazione dell’argilla, attraverso il 
razionale sfruttamento proprio di quell’ambiente di foce o di acquitrino costiero che, per altri versi, da secoli 
risultava ostile o improduttivo.
Per l’epoca Tardoantica è stata presa in esame la più aggiornata documentazione archeologica nel tentativo di 
rintracciare i caposaldi della condizione socio-economica di Brindisi in rapporto ad altri importanti centri del 
Salento, tra cui principalmente Otranto, ma anche in relazione ad altre aree della regione, a partire da quel 
delicato momento rappresentato dalla riforma amministrativa voluta da Diocleziano, fino al tentativo di 
restituire i tratti salienti del quadro territoriale tra VI e X secolo attraverso la scarna documentazione 
altomedievale. La città senza difese, senza più mura in efficienza, come la descrive Procopio da Cesarea, è 
soprattutto una città destrutturata nelle gerarchie politico-istituzionali interne e tale risulta anche dai pochi, 
ma significativi, dati offerti dalla documentazione materiale portata alla luce dall’archeologia. Eversa vero 
atque diruta urbe apparve Brindisi ai tranesi che nel VII secolo giunsero in città per trafugare le spoglie del 
suo protovescovo Leucio, depauperata nella consistenza demica al punto da risultare incapace di opporre una 
pur minima resistenza alla perdita del suo più importante simbolo di identità culturale. In questo momento 
la città sembra rivestire un ruolo e una funzione marginale negli interessi politici ed economici tanto dei 
Longobardi quanto dei Bizantini. A conferma della marginalizzazione dell’insediamento nel quadro storico 
della regione è l’interruzione, per oltre tre secoli, nella cronotassi dei vescovi. L’analisi comparata di alcune 
importanti fonti agiografiche relative a S. Leucio e il loro serrato confronto con i dati archeologici hanno 
permesso di delineare un’immagine della comunità brindisina, in questi secoli, dalla quale non affiora alcuna 
capacità di esprimere una qualsivoglia forma di consapevolezza civica.
Soltanto agli inizi dell’XI sec., nella prospettiva generale della politica attuata dall’Impero d’Oriente per il 
controllo militare delle province occidentali, ad Otranto, quale base navale e centro economico propulsore, si 
affianca lo scalo di Brindisi, ritornato a rivestire un ruolo strategico di primaria importanza soltanto in 
conseguenza della riconquista bizantina di Durazzo e dei territori costieri della sponda adriatica frontaliera. 
E’ in questa fase che si concentrano le maggiori testimonianze di una riorganizzazione urbana, per quanto 
limitata a dimensioni e funzioni di gran lunga più ridotte rispetto alla città classica. E’ questa la 
“rifondazione” realizzata dal protospatario Lupo tramandataci da un’epigrafe marmorea.
Nella ricostituzione urbana e demica seguente i secoli altomedievali in particolare è stato possibile mettere in 
evidenza il ruolo fondamentale svolto dalle istituzioni ecclesiastiche, sulla base di sempre più ampie 
prerogative acquisite grazie alle concessioni dei signori normanni. I privilegi goduti dall’Episcopio e dalle 
benedettine di S. Maria Sanctimonialium hanno creato le premesse per una peculiare differenziazione dello 
stato giuridico tra le diverse parti della città. Fin dalla loro costituzione questi due enti religiosi sono stati 
dotati della facoltà di esercitare poteri pubblici, tra i quali la possibilità di riscuotere, nei settori di propria 
competenza, parte delle entrate fiscali della città; settori individuati nella documentazione attraverso il 
termine pheudo o, più frequentemente, tenimentum. Il tessuto urbano risulta pertanto caratterizzato fino 
oltre la metà del XIV sec., da una topografia giuridica che se da un lato denuncia la coesistenza nello stesso 
ambito cittadino di demanio e competenze signorili, dall’altro rende tangibile la preminenza sul piano 
economico generale dei due enti ecclesiastici e il condizionamento da questi esercitato, in particolare dall’ 
Arcivescovato, sul libero sviluppo delle attività economiche. Nella compagine cittadina fin dalle prime fasi 
della conquista normanna scarsa importanza sembra rivestire la classe dei milites. Negotiatores e mercanti 
risultano per la maggior parte di origini straniere. La documentazione superstite vede i brindisini impegnati 
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nelle attività marinare con ruoli di secondaria importanza; l’esperienza maturata nelle attività marittime di 
maggiore responsabilità sembra essere fondata più su una tradizione militare che non sulla navigazione 
commerciale, non a caso origini brindisine hanno figure come quella di Margarito, ammiraglio del Regno, o 
come quella di Ruggero Flores.
L’importanza strategico-militare della città nel quadro politico internazionale decretò infatti il suo destino di 
città demaniale, assoggettandone vocazionalità ed indirizzi di sviluppo alle direttive del potere centrale, oltre 
che condizionandone la stessa struttura sociale. Brindisi, come altri scali del Salento, era destinata a 
diventare l’avamposto di una frontiera al di là della quale era possibile programmare l’espansione normanna 
verso l’Oriente. Anna Comnena aveva apostrofato le imprese dalmate del Guiscardo paragonandole al 
delirante «sogno» di un barbaro che si era illuso di conquistare la stessa Costantinopoli. Ma la futura politica 
espansionistica dei sovrani normanni riconobbe nelle imprese dell’Altavilla un precedente ispiratore cui fare 
costante riferimento.
Il movimento crociato caratterizzò ulteriormente il ruolo strategico dei porti pugliesi aggravando la distanza 
ideologico-culturale tra Occidente e Oriente. Con il coinvolgimento nell’impresa crociata questa parte delle 
coste pugliesi furono recepite non soltanto come confine politico, linea di demarcazione, diventata frattura 
insanabile dopo lo scisma del 1054, tra la civiltà europea e quella bizantina, ma anche, e forse soprattutto, 
come frontiera di tutta la Cristinanità occidentale. E in Brindisi, che costituiva con il suo porto una delle 
frazioni più importanti di questa frontiera, crociati e pellegrini potevano ammirare architetture e respirare 
atmosfere capaci di prefigurare la visione della Terrasanta. E’ il caso della rotonda del Santo Sepolcro, 
edificata proprio nei pressi dell’ingresso occidentale della città, e delle scene raffigurate nel pavimento 
musivo della cattedrale, dove all’albero della vita, che spiegava ai penitenti il senso salvifico e finalistico 
dell’esperienza umana, si associava la rappresentazione delle scene della battaglia di Roncisvalle, 
celebrazione dello scontro di civiltà che si stava compiendo tra Oriente e Occidente, tra la Cristianità europea 
e mondo islamico.

Autore

Rosanna Alaggio si è laureata in Lettere nel 1995 nell’Ateneo di Salerno con una tesi in Archeologia 
Medievale. Nel 1998 si è specializzata in Archeologia Medievale presso la Scuola di Specializzazione in 
Archeologia Classica e Medievale dell’Ateneo di Lecce. Nel 2002 ha conseguito il titolo di Dottore di ricerca 
in Storia Medievale presso l’Università degli Studi di Palermo. Ha partecipato come borsista a numerosi 
convegni e seminari internazionali. Collabora dal 1998 con la cattedra di Storia Medievale della Facoltà di 
Beni Culturali dell’Università di Lecce. I suoi ambiti di ricerca variano dallo studio dei sistemi territoriali 
nella Campania longobarda e normanna, alle problematiche riguardanti gli insediamenti monastici 
altomedievali. Tra i suoi studi: La fondazione dell’Abbazia di Santa Maria di Cadossa. Strategie politico-
istituzionali nel Vallo di Diano tra longobardi e normanni, in «Apollo», Bollettino dei Musei Provinciali del 
Salernitano, XI, 1995, pp. 70-101; Una prospettiva verosimile: La fondazione di Santo Stefano nelle 
strategie politiche dei primi conti normanni di Marsico, in R. Alaggio, A. Didier (et alii), La Chiesa di Santo 
Stefano di Sala Consilina. Dalle carte d’archivio all’archivio dell’arte(Società Salernitana di Storia Patria, St. 
Stor. Sal. 11) Salerno 1997, pp.15-24; La Reparatio Castrorum nel Vallo di Diano. Organizzazione 
territoriale di un’area campione in età normanno-sveva, in «Archivio Storico del Sannio», n.s., V, 2/2000, 
Atti del Seminario di studi Monasteri e Castelli nella formazione del paesaggio italiano. La 
Viabilità(Università degli Studi del Sannio-Facoltà di Economia, Lions Club Benevento, Benevento 20 nov. 
1998), pp.101-118; Storia e archeologia della città. L’evoluzione del dibattito in Italia nella medievistica 
dell’ultimo trentennio in corso di stampa per «Kronos. Periodico del DBAS, Università di Lecce», III, 
4/2002; «in pheudo et tenimento», aspetti di topografia giuridica nella Brindisi medievale in Città di mare 
del mediterraneo medievale. Tipologie, Atti del convegno di studi (Amalfi 1-3 giugno 2001), pubbl. in corso di 
stampa a c. di Centro di cultura e storia amalfitana, Regione Campania, Provincia di Salerno. Attualmente sta 
curando l’edizione delle pergamene custodite nell’Archivio di Stato di Taranto (XIV- XVII sec.).
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Abstract

La tesi è nata con una finalità forse ambiziosa: colmare il vuoto esistente intorno alla figura ed all'opera di 
Rosario Gregorio sul quale la storiografia moderna ha, inspiegabilmente, taciuto. Eppure, di Gregorio molti 
si è scritto è detto, ma ciò è avvenuto in epoca ormai lontana, grazie ad amici ed allievi che intendevano 
esaltare il maestro, piuttosto che ricostruirne, criticamente, la vicenda umana e culturale. Stupisce, infatti, il 
silenzio di quanti nei decenni successivi alla sua morte si sono avvicinati all'opera, trascurando e tacendo 
sull'autore. Non a caso, dunque, nella seconda parte della tesi si ricostruisce, criticamente, la biografia di 
Gregorio, pensata come un contributo originale, storicamente fondato, a fronte delle ricostruzioni che 
turbano per il tono agiografico e celebrativo che le accompagna. 
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Certamente, la scelta di approfondire la figura dello studioso palermitano, come storico del Medio Evo 
Siciliano potrebbe apparire azzardata, essendo diffusa l'immagine di un Gregorio "padre del diritto pubblico 
siciliano", fondatore, cioè, di una disciplina negletta fino al 1789, anno in cui - presso la Regia Accademia di 
Palermo - venne istituita l'apposita cattedra a lui affidata. Ma Rosario Gregorio non fu soltanto un giurista, fu 
soprattutto uno storico perché - ed è questa l'ipotesi che la tesi ha cercato di dimostrare - per lui Storia e 
Diritto sono stati un binomio indissolubile, essendo il secondo figlio di eventi nel cui contesto deve essere 
inserita ogni norma. Lo studioso palermitano, infatti, ha ricostruito il diritto siciliano, considerando di 
ciascuna norma l'hic et nunc, da cui ha origine e che, per questo motivo, è in grado di dirci i mutamenti di un 
paese, causati dai rivolgimenti politici; di definire istituzioni e sistemi di governo; di condizionare la vita dei 
popoli.
Questo modo di considerare le leggi fa di Gregorio un figlio del proprio tempo, caratterizzato 
dall'Illuminismo, all'epoca assai diffuso in Sicilia che fu assolutamente partecipe dei mutamenti culturali; gli 
intelletuali siciliani presero parte in maniera assai attiva e produttiva al dibattito culturale in corso in 
Europa, pur con molti limiti, stigmatizzati ed indicati dalla storiografia moderna e contemporanea che, 
nell'individuare il valore da attribuire all'esperienza riformista siciliana ed alla cultura illuminista, ha 
evidenziato più ombre che luci. Ricostruito nella prima parte della tesi, quello siciliano appare come un 
Illuminismo incompiuto, limitato e condizionato dalla realtà politica e sociale dell'isola, dove le idee di 
progresso, felicità, uguaglianza, non condussero ad azioni rivoluzionarie, come qualcuno avrebbe auspicato. 
Fu questo il limite dell'Illuminismo siciliano che ha condizionato e caratterizzato anche l'opera di Rosario 
Gregorio verso il quale, tuttavia, l'accusa di essere subordinato al potere - avanzata in epoca risorgimentale - 
appare assolutamente ingiusta, essendo lo storico palermitano la più alta espressione di quel movimento, 
l'intellettuale che più di tutti ha contribuito allo svecchiamento della cultura, in particolare della ricerca 
storiografica.
Il ruolo svolto da Gregorio in tal senso è ricostruito nella terza parte della ricerca, metaforicamente intitolata 
"Il cantiere Gregorio" ed ideata in risposta agli interrogativi relativi alla sua formazione illuminista che lo ha 
spinto a rivolgersi alla storia nel tentativo di cogliere il progresso del genere umano. Gregorio, infatti, 
considera la storia come un continuum, essendo rivolto a individuare gli elementi che legano presente e 
passato, fatti apparentemente lontani A ciò ha, senza dubbio, contribuito la ricerca d'archivio, svolta grazie ai 
rapporti epistolari con studiosi e intellettuali dell'isola, attraverso i quali è riuscito a scandagliare gli archivi 
siciliani e portare alla luce documenti inediti, letti criticamente ed utilizzati nella sua opera maggiore, "Le 
Considerazioni sopra la storia di Sicilia", punto di riferimento imprescindibile per quanti si avvicinano al 
passato siciliano.
Ma chi si accinge allo studio del Medio Evo Siciliano non può trascurare l'altra fondamentale opera di 
Gregorio, quella "Bibliotheca Scriptorum" in cui ha raccolto le cronache di età aragonese, che fa di lui il 
primo grande medievalista d'età moderna e grazie alla quale è stato possibile riscrivere in maniera del tutto 
nuova qualche pagina del passato dell'isola. In particolare, la Historia conspirationis, portata alla luce 
attraverso un codice manoscritto da Gregorio ritrovato alla Biblioteca del Senato di Palermo, ha permesso di 
conoscere nuovi elementi sul Vespro, evento fondamentale per la storia della Sicilia, del quale era stata data 
una interpretazione leggendaria, che trascurava il reale svolgimento dei fatti. È grazie al ritrovamento del 
manoscritto pubblicato da Gregorio, infatti, che è stato possibile chiarire il ruolo svolto dai baroni siciliani 
che hanno spinto il popolo a ribellarsi allo scopo di allontanare gli angioini, nella speranza che i sovrani 
aragonesi avrebbero loro concesso privilegi e potere.

Autore

Letteria (Lilla) Anagni (Messina, 1967), si è laureata in Lettere moderne nel 1991 presso l'Università degli 
Studi di Messina, discutendo una tesi dal titolo "L'attività politica di Caterina Benincasa", relatore il prof. 
Francesco Natale. Dal 1988 ha svolto attività giornalistica, sia per la radio che per la carta stampata. Tra 
l'altro ha collaborato con la "Gazzetta del Sud", su cui ha pubblicato recensioni librarie. Dal 1997 insegna 
Lettere alla scuola media. Dal 1° settembre 2001 è di ruolo a Modica, in provincia di Ragusa
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Abstract

1) Organizzazione del lavoro 
Il lavoro di tesi di dottorato è nato dall'esigenza di verificare sul campo i più recenti aggiornamenti 
storiografici sulle associazioni laicali, sui conversi in primis. Fino a metà degli anni Sessanta del nostro 
secolo prevalgono i contributi di studiosi ecclesiastici e di formazione cattolica che tendono a circoscrivere 
tematicamente il campo dei loro interrogativi e a orientare la ricerca in senso attualistico e militante. A 
partire dalla metà degli anni Sessanta, Jacques Dubois e Michael Toepfer inaugurano una ricerca a tutto 
campo libera da pregiudizi ideologici e da ipostasi storiografiche. La revisione stenta tuttavia ad affermarsi in 
sede di storia generale dove continua a prevalere la retorica dell'umile lavoratore. 
Di qui la struttura del mio lavoro: un'analisi regionale che offra in primo luogo una verifica sul campo dei 
risultati ottenuti in sede storiografica per la categoria conversuale e un vero e proprio assaggio per le altre 
categorie laicali; che costituisca in secondo luogo un accertamento delle dinamiche territoriali in modo da 
chiarire anche in una prospettiva "di associazione laicale" le relazioni tra "vecchio" e "nuovo" monachesimo.
La struttura del lavoro è dunque "complessa" Giustappone infatti all'analisi tematica quella territoriale. La 
prima parte del lavoro, articolata in 7 capitoli in funzione dell'ordinamento diocesano subalpino, prende in 
considerazione tutte le fondazioni monastiche di cui sia rimasta traccia documentaria, appartenenti al 
vecchio come al nuovo monachesimo e ne esamina le dinamiche: concorrenze, suggerimenti, 
condizionamenti, resistenze e collaborazioni. La seconda parte divisa in 2 capitoli sulla base delle due 
principali opzioni del "nuovo" monachesimo, cistercense e certosina, tiene in considerazione tutti gli enti 
appartenenti ai due ordini al fine di ricostruire le caratteristiche del gruppo conversuale e degli altri gruppi 
laicali.
La suddivisione in due parti oltre che dalla pluralità di obiettivi è giustificata dalle natura della materia. Gli 
ordini nuovi introdussero l'istituto dei conversi e ne regolarono la presenza anche da un punto di vista 
normativo. Prescindendo dalle specificità dei singoli enti è dunque possibile individuare un converso "tipo" 
ed esaminarne le caratteristiche. Il monachesimo tradizionale recepì l'istituto dai nuovi ordini: alcune 
fondazioni lo accolsero, altre lo rifiutarono, alcune ne sfruttarono a fondo le potenzialità, altre non le 
compresero. Non è pertanto stato possibile individuare un "converso benedettino" da giustapporre a quello 
cistercense e certosino. Se per gli ordini certosino e cistercense si è scelta la via della sintesi, per il 
monachesimo benedettino tradizionale si è privilegiata quella dell'analisi. 
2) Interrogativi che hanno guidato la ricerca
Mi sono in primo luogo interrogata sul contributo che il gruppo conversuale fornì alla crescita materiale e 
spirituale del nuovo monachesimo. 
Si trattò di un apporto esecutivo, come ancora oggi sostiene una storiografia "tradizionale", o di un impiego 
di intraprendenza, capacità ed esperienza come la più recente storiografia in materia ha suggerito? In altri 
termini, i conversi si dedicarono all'umile lavoro dei campi e al pascolo del bestiame o si impegnarono 
nell'amministrazione patrimoniale e nella gestione della manodopera delle aziende agricolo pastorali degli 
ordini nuovi?
Che ruolo occuparono i conversi all'interno della gerarchia comunitaria? Furono equiparati o subordinati al 
gruppo monastico? In che misura parteciparono alla vita spirituale degli ordini di appartenenza?
Nello stabilire ruolo e funzioni del converso nel nuovo monachesimo mi sono domandata se fosse possibile 
distinguere diversità di atteggiamento tra cistercensi e certosini. In che modo gli uni e gli altri si posero verso 
il nuovo gruppo conversuale? E rispetto alle altre categorie laicali, vale a dire oblati, renduti, prebendari, 
ereditate del monachesimo tradizionale?
In terzo luogo mi sono domandata quale ripercussione il modello di associazione laicale cistercense esercitò 
sul monachesimo tradizionale. Per rispondere a questa domanda ho tenuto conto delle variabili locali: in 
particolare della vicinanza ad un ente rinnovato e di eventuali dinamiche intermonastiche.
Mi sono infine riproposta di esprimere una valutazione dei rapporti tra vecchio e nuovo monachesimo alla 
luce della disposizione verso la partecipazione laicale alla vita delle comunità, tanto verso le antiche forme di 
associazione laicale quanto verso il nuovo istituto conversuale. È possibile, seguendo le indicazioni della più 
recente storiografia monastica, accorciare le distanze tra vecchio e nuovo monachesimo anche dal punto di 
vista delle associazioni laicali? Valutato questo, è comunque possibile, anche sotto questo rispetto, cogliere le 
peculiarità dei due mondi monastici?
3) I risultati raggiunti
- Certosini e cistercensi di fronte alla vocazioni laicali
Dall'analisi sono emerse le differenze tra i due ordini "nuovi" relativamente alle associazioni laicali. Sia i 
cistercensi sia i certosini legarono ampiamente le fortune economiche dell'ordine all'esperienza e alle 
capacità dei conversi. Il ruolo dei conversi fu anzi più rilevante presso i secondi che presso i primi. Ciò è 
comprovato in primo luogo dai dati del coinvolgimento conversuale nella gestione economica delle case. In 
secondo luogo dalla precocità di tale coinvolgimento. I certosini previdero ab origine la divisione del 
"convento" in due comunità. Viceversa i cistercensi annessero solo più tardi il gruppo conversuale, segno 
questo di un adeguamento a un modello rivelatosi efficace più che di un'originaria vocazione dell'ordine. La 
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rilevanza che il gruppo dei conversi acquisì nelle certose può essere ricondotta alla peculiare vocazione 
eremitica dell'ordine. I conversi cui era affidata l'opus manuum permisero ai monaci di attendere 
liberamente all'opus Dei. Presso i cistercensi il rispetto della clausura fu assai meno rigoroso. Accanto ai 
conversi continuarono infatti ad operare i monaci: in alcuni casi, come a Santa Croce di Tiglieto o a Santa 
Maria di Rifreddo, il contributo conversuale fu del tutto secondario. 
- Le associazioni laicali nel monachesimo benedettino tradizionale
In che misura il mondo benedettino tradizionale si dimostrò ricettivo nei confronti delle nuove richieste di 
una partecipazione più consapevole alla vita laicale e materialmente più impegnativa? Una risposta univoca 
non è possibile. Alcuni degli enti monastici considerati - S. Benigno di Fruttuaria e San Genuario di Lucedio 
per citare alcuni esempi - si dimostrano aperti alla sperimentazione di nuove forme di partecipazione laicale; 
in altri, come a Santo Stefano di Ivrea e in genere nelle fondazioni vescovili cittadine - sembrano invece 
prevalere lo spirito di conservazione e l'impermeabilità verso le nuove proposte. L'introduzione di nuove 
forme di adesione alla comunità monastica appare la risultante di più variabili: le pressioni del retroterra 
laicale, la collocazione geografica - più o meno vicina rispetto a un ente monastico rinnovato, la creazione di 
nuove reti di enti a difesa o di resistenza rispetto alla concorrenza monastica, l'attaccamento a una cultura 
religiosa di cui si riconosce il prestigio, l'autorevolezza di modelli di funzionamento consolidati (o 
semplicemente la loro forza d'inerzia), la capacità di adattamento, il senso di identità e di radicamento di un 
ceto dirigente in una tradizione monastica, lo stato di salute dell'ente, le energie residue, e forse, nei casi in 
cui risulti verificabile, la disposizione dei singoli abati e il peso delle personalità. Solo l'analisi situazione per 
situazione all'interno di contesti subregionali può dare risposte soddisfacenti in materia. La prassi pare 
infatti refrattaria a ogni forma di semplificazione teorica, per quanto utile a livello di trasmissibilità e 
fortunata a livello di durata. 
- La figura del converso 
Dall'analisi condotta è infine risultato evidente che non si può legare del tutto l'istituzione conversuale al 
"nuovo" monachesimo e al suo rinnovamento nella conduzione patrimoniale, come sostenuto dai più recenti 
studi in materia. I conversi non erano infatti soltanto i responsabili delle grange o capi d'atelier ma anche gli 
amministratori o semplici aiutanti nella gestione monastica, anche tradizionale. Essi costituivano una sorta 
di passe-partout che si adattava a molteplici situazioni. 
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Abstract

In 4 capitoli sono prese in esame le testimonianze agiografiche e cultuali dei secoli XI-XII, in coincidenza 
cioè con la presenza dei Normanni nell'Italia del Sud, nelle maggiori città campane e nei territori ad esse 
afferenti, tenendo conto delle province ecclesiastiche e non dei confini politico-istituzionali. E' stata 
privilegiata un'interpretazione dei fenomeni devozionali tesa a considerarne costantemente la connessione 
con le specifiche situazioni storiche e le finalità degli ambienti che li hanno promossi, senza escludere la 
dimensione peculiare della scrittura agiografica e i suoi complessi sistemi di comunicazione. Mentre nel I 
capitolo (Monachesimo ed eremitismo nei culti e nelle agiografie) l'interesse si è concentrato soprattutto 
sulle testimonianze più direttamente connesse alle esigenze spirituali emergenti nei secoli XI-XII, attraverso 
l'analisi delle Vitae dei santi fondatori delle nuove comunità monastiche campane e di eremiti "irregolari", 
nei capitoli centrali la ricerca si è orientata verso le devozioni più legate ai nuovi assetti diocesani e politici 
del periodo in oggetto. Le Vitae dei vescovi (Riorganizzazione diocesana e culti vescovili), testimoniano 
come alcune piccole diocesi campane abbiano trovato nella devozione per i primi vescovi parte delle ragioni 
di una nuova identità civile e religiosa, mentre altre testimonianze di culto (Poteri politici e religiosi nelle 
traslazioni di reliquie), mostrano come i "miracolosi" ritrovamenti di corpi santi o il loro trasferimento in 
nuovi edifici sacri, in connessione con l'intensa attività costruttiva che caratterizza il periodo, si siano prestati 
a definire identità civili ed ecclesiastiche o ad affermare simbolicamente nuovi assetti politico-istituzionali. 
Una minore originalità sotto l'aspetto devozionale, e una maggiore continuità con il passato, è emersa invece 
nelle città di più antica fondazione (I culti cittadini tra persistenze e trasformazioni), come se le comunità 
cittadine non individuassero più nelle devozioni per i propri santi un privilegiato canale di espressione della 
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propria identità civica; tuttavia esse non furono prive di una certa dinamicità cultuale e agiografica, di cui si 
fanno promotori in particolare i vescovi locali. 
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Abstract

La ricerca, volta ad esaminare il ruolo esercitato dai Peralta nel Val di Mazara nel XIV e XV secolo, ha 
ricostruito il nascere, l'organizzazione ed evoluzione di una vera e propria signoria attraverso la creazione di 
un'estesa base fondiaria, l'esercizio di un potere totalizzante, con l'imposizione di tasse e l'esazione di tratte, 
l'amministrazione dell'alta e della bassa giustizia, l'infeudazione di fedeli, l'arruolamento di un nutrito 
esercito personale, la nomina di funzionari, la coniazione di monete nella zecca di Sciacca e la creazione di 
una corte con tesorieri, secreti, maggiordomi e vari ufficiali.  
Lo studio si è articolato in due parti: la prima segue la storia della famiglia che si intreccia con le complesse 
vicende politico-militari del Regno in anni turbolenti che vanno dalla guerra del Vespro, al vicariato regio, 
all'arrivo dei Martini in Sicilia; la seconda esamina il costituirsi e l'evolversi del dominio territoriale 
ricostruendo la storia di ciascun feudo o terra demaniale con un'analisi diacronica e sincronica visualizzata 
attraverso la realizzazione di cartine esplicative.
Filo conduttore è lo studio della politica matrimoniale indispensabile per l'accrescimento fondiario della 
contea di Caltabellotta, Calatubo, Borgetto e Castellammare del Golfo di cui il capostipite del ramo siciliano 
Raimondo, Ammiraglio della Corona d'Aragona e protagonista indiscusso della guerra per la conquista della 
Sardegna, giunto in Sicilia dietro richiesta di Federico III, ottiene, nel 1338, l'investitura.
Il primo conte di Caltabellotta manifestò in più occasioni la sua abilità diplomatica, divenendo trait d'union 
tra la corona siciliana e quelle aragonese ed angioina, vanificando le trame dei Palizzi ed inaugurando quella 
politica di alleanze che legherà i Peralta alle più influenti famiglie nobili siciliane. Egli stesso sposerà in 
seconde nozze Isabella, figlia naturale di Federico III, e tratterà il contratto nuziale tra il figlio Guglielmo, 
erede del titolo comitale, e Luisa Sclafani, figlia di uno degli uomini più ricchi e potenti del tempo Matteo 
Sclafani. Il terzo conte Guglielmone sposerà Eleonora d'Aragona, figlia del cadetto della casa regnante il 
vicario Giovanni, duca d'Atene e Neopatria e marchese di Randazzo. L'ultimo conte, Nicola, legherà i suoi 
destini a Isabella Chiaromonte, figlia di Manfredi, e, morendo, lascerà il titolo alla figlia minore e il baliatico 
alla madre Eleonora che si rivelerà degna erede dell'abilità politica paterna.
Da queste unioni avranno origine, da un lato, gli stretti legami con la casa regnante, testimoniati da un ampio 
carteggio, che, spesso, supera l'ufficialità nella colloquialità del linguaggio familiare, dall'altro, la nascita di 
un vasto patrimonio fondiario esteso da nord a sud del Val di Mazara, da Castellammare del Golfo e Alcamo a 
Sciacca e Misilcassim, comprendendo un ricco territorio, per lo più, compatto nella sua estensione e munito 
di fortificazioni e castelli.
Il lavoro ha utilizzato, oltre alle fonti narrative, quelle documentarie edite ed inedite con ricerche presso gli 
archivi di Stato che hanno consentito di affiancare alle fonti ufficiali quelle degli archivi familiari, utili per la 
ricostruzione della genealogia della famiglia; i documenti più significativi sono stati trascritti in appendice.
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Burgio dalla metà del secolo XVI al XX, Palermo 2002, pp. 11-16.
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Abstract

La tesi ha come tema l'organizzazione istituzionale ed i ceti dirigenti delle universitates isolane dal tempo di 
Martino al regno di Alfonso V. 
Le città siciliane e le loro articolazioni amministrative, politiche e sociali sono indagate nel loro complesso e 
definite attraverso lo studio dei ceti dirigenti e dei rapporti con la Corona. Vengono presi in considerazione 
tutti i centri demaniali, tuttavia l'analisi si incentra maggiormente su un ampio numero di città scelte in base 
alle loro peculiarità socioeconomiche, tra cui Palermo e Catania come centri maggiori e una serie di comunità 
dei tre Valli. La delimitazione cronologica trova giustificazione nelle caratteristiche del periodo considerato 
in relazione al rapporto tra città e potere regio. Dal regno dei due Martini (1392-1410) in poi le città siciliane 
sono nuovamente sottoposte ad un governo centrale cui rapportarsi e risultano interlocutrici attive del 
sovrano. Il regno di Alfonso V rappresenta la fase in cui maggiormente si consolida e si sviluppa il nuovo 
corso politico cittadino. La ricerca è basata su fonti inedite, quali i registri della Real Cancelleria e del 
Protonotaro del Regno, che si conservano nell'Archivio di Stato di Palermo, integrate con i registri della 
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Cancelleria dell'Archivio della Corona d'Aragona di Barcellona. Si sono inoltre considerate le fonti locali, 
quali le serie documentarie particolarmente significative degli Atti, Bandi e Provviste dell'Archivio comunale 
di Palermo e le Consuetudines terre Platee della Biblioteca comunale di Piazza.
Nel primo capitolo vengono analizzate le strutture amministrative cittadine in base alla distinzione tra 
cariche elettive, dell'amministrazione locale, e cariche di nomina regia, dell'amministrazione periferica. Le 
prerogative e le funzioni degli uffici sono indagate a partire dalla normativa e verificate sulla 
documentazione, così come il ruolo svolto nel governo cittadino dagli ufficiali, dalle Corti da essi composte 
(Corte baiulare, Corte giuratoria) e le relazioni di competenze tra i diversi uffici. 
L'indagine ha permesso di mettere in luce un organigramma degli ufficiali elettivi differente tra le università 
per cariche e competenze. In base ad una analisi che prende avvio dalle riforme di Federico III nel primo 
Trecento viene considerata l'evoluzione delle competenze degli ufficiali principali, viene così rilevato come il 
maggior peso dei Giurati in alcuni centri, in età alfonsina, sia l'epilogo coerente dei rapporti di potere 
stabilizzatisi tra il Baiulo e la Giurazia durante il Trecento. 
L'esame del consiglio cittadino, nel quadro dell'amministrazione locale, allarga l'indagine ai meccanismi di 
partecipazione al governo locale e al ruolo svolto da questo organismo nella determinazione del consenso. Si 
dimostra che esistono diverse tipologie di consigli in relazione sia alle tematiche da dibattere che agli 
equilibri cittadini. 
Nel secondo capitolo vengono considerate le dinamiche della società urbana e dei rapporti di potere con il 
governo centrale prevalentemente in base all'analisi delle fonti capitolari, che rispecchiano le necessità e le 
tensioni comunitarie e la capacità di contrattazione delle comunità. Viene evidenziato il progressivo 
ampliamento delle prerogative cittadine grazie ad una serie rilevante di privilegi in ambito amministrativo, 
giuridico ed economico. Si considerano, quindi, l'amministrazione finanziaria cittadina e regia e le necessità 
economiche della Corte in relazione alla conquista di Napoli. Uno spunto di riflessione è relativo al sistema 
impositivo indiretto: le imposte locali costituiscono un oggetto transitorio il cui gestore, la Corte o la città, 
muta in base ad esigenze contingenti. Relativamente a quest'ultimo aspetto si evidenziano gli effetti politici 
delle esigenze finanziarie della Corte, che con Alfonso V sono principalmente costituiti dalla vendita di centri 
demaniali e di cariche regie.
L'ultimo capitolo è dedicato all'analisi dei quadri dirigenti e alla articolazione della società cittadina. La 
lettura degli scrutinea, le liste degli ufficiali eletti al governo cittadino, ha permesso sia di individuare 
l'origine sociale dei gruppi onomastici ed in alcuni casi dei gruppi parentali presenti al governo cittadino, sia 
la presenza di diversi ruoli professionali all'interno di uno stesso gruppo. Si dimostra che l'aristocrazia 
minore (i milites) sia attiva unicamente nei centri maggiori dove, in confronto alle comunità medie e minori, 
vi è la maggiore concentrazione di legum doctores. Vengono quindi proposte le prosopografie dei Capitani, 
da cui si evince che generalmente la massima carica regia a livello cittadino è assegnata a personaggi locali.
Un ulteriore spunto di riflessione è inerente ai familiares, dignitari regi che risultano avere un ruolo del tutto 
inedito in età alfonsina. Partendo dalla considerazione che le concessioni di familiaritas hanno una 
concentrazione rilevante con Alfonso V, si mette in luce la preminenza sociale associata a tale dignità. 
La tesi si conclude con l'analisi della società urbana e degli scontri fra le fazioni cittadine. Relativamente ai 
gruppi cittadini, distinti per potenzialità economiche ed identità professionali, vengono individuate le diverse 
fasi in cui si costituiscono tali schieramenti. Si considerano, infine, gli scontri fra le fazioni prendendo in 
esame da un lato le spinte che muovevano i partiti allo scontro, dall'altro le scelte della Corona per risolvere 
lo stato di conflitto.
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